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Puccini amò profondamente questo atto unico. Più degli altri due – Il tabarro e Gianni Schicchi – 

inclusi nel Trittico, di cui Suor Angelica è il pannello centrale.

L’amore  è  il  tema  peculiare,  qui  vissuto  come  privazione:  Suor  Angelica  è  diversa  dalle 

protagoniste delle altre opere pucciniane. E’ diversa da Manon, che vive un amore colpevole, è 

diversa  da Cio-Cio-San,  che non comprende,  anzi  fraintende,  l’amore;  loro soffrono,  ma in 

qualche modo, per come hanno gestito l’amore, decidono del proprio destino. Angelica no. Lei 

non può amare, non le è permesso; rinchiusa tra le mura di un convento per espiare la propria  

colpa giovanile, ha soltanto il suo istinto (e il suo amore) di madre – seppur lontana – che la  

tiene in vita. Fino alla tragica rivelazione e allo scioglimento finale.

Dedicata ad un cast interamente femminile (a parte il  coro finale,  durante la visione),  Suor 

Angelica è un capolavoro di orchestrazione, basato su giochi timbrici abbinati a personaggi e 

situazioni,  su  equilibri  sonori  delicatissimi,  su  dinamiche  perfettamente  studiate.  E  pure 

capolavoro di intensità espressiva - che tocca il vertice drammatico con  “Senza mamma”, la 

straziante aria della protagonista – e di introspezione psicologica.

Il  Trittico debuttò il 14 dicembre 1918 al Metropolitan di New York: l’opera comica, il  Gianni 

Schicchi, riscosse da subito grande successo, mentre le altre due vennero accolte freddamente 

dal pubblico, specie proprio Suor Angelica. 

Eppure questo lavoro pucciniano – un  unicum  nel teatro europeo d’allora – ha un equilibrio 

perfetto: una successione di episodi contrastanti studiata ad arte. Interessare, sorprendere e 

commuovere o far ridere bene: questa era tra le massime di Puccini. Ecco allora la violenza 

espressiva e “sorprendente” del  Tabarro, il dramma intimo e “commovente” di  Suor Angelica, 

l’allegria (un po’ macabra, in verità) “divertente” di Gianni Schicchi.

 In una indissolubile unità.



Trama 

Atto unico

In  un  monastero,  sul  finire  del  XVII  secolo.  Da  sette  anni  Suor  Angelica,  nata  in  una  famiglia 
aristocratica, ha abbracciato la vita monastica per espiare un peccato d’amore: frutto di quel peccato un 
figlio, strappatole alla nascita e di cui lei, da allora, non ha notizie.  Le giornate nel monastero passano 
lentamente, scandite soltanto dalle campane che regolano, inflessibili, la vita di clausura. Due converse 
vengono punite per il ritardo, Suor Osmina viene rinchiusa nella sua cella per avere nascosta due rose 
nelle maniche. Solo Genovieffa mostra allegria, entusiasta alla vista di un raggio di sole: solo poche 
volte infatti, a causa dei rigidi orari delle funzioni, alle suore capita di assistere al tramonto. Tre sere,  
sempre di maggio. Le monache si rendono allora conto che è passato un anno dalla morte di una di loro 
e Genovieffa le invita a portare sulla tomba un secchiello d’acqua di fonte. Angelica le ricorda che i morti  
non coltivano desideri, ma hanno finalmente trovato la pace. Ecco allora venir fuori i sogni segreti: a 
Genovieffa, che pascolava le pecore prima di entrare in convento, piacerebbe più di ogni altra cosa 
vedere  un  agnellino,  mentre  suor  Angelica,  interpellata,  dichiara  di  non  avere  desideri.  Ma  le  sue 
compagne sanno che ella mente e narrano sottovoce quanto sanno sul suo conto, alludendo alla sua 
origine  e  alla  sua  punizione.  Il  pettegolezzo  viene  interrotto  dalla  suora  infermiera,  che  chiede  ad 
Angelica, esperta di erbe, un rimedio per suor Chiara, punta dalle vespe. Rientrano poi le cercatrici 
portando buone provviste, che scatenano la gola di suor Dolcina. Mentre tutte spiluccano un tralcetto di 
ribes, la cercatrice descrive una ricca berlina parcheggiata fuori del parlatorio: subito Angelica viene 
colta dall’ansia, che cresce fino a che la campanella annuncia una visita. Tutte le monache attendono, 
ma Genovieffa si rivolge ad Angelica, che se ne sta tormentata in un angolo, e a nome di tutte le augura 
che sia quella  visita  che attende da tanti anni.  La Badessa chiama Angelica.  Questa è visibilmente 
turbata, e viene invitata a calmarsi. Entra la vecchia Zia Principessa, altera,  e comunica alla nipote che 
la  sorella  minore è in  procinto di  sposarsi:  è venuta quindi  a farle  firmare una carta per dividere  il  
patrimonio da lei amministrato dopo la morte dei genitori. Angelica invoca la sua clemenza, ma la zia  
prosegue implacabile, ricordandole il disonore che ha gettato sulla famiglia. Spiega poi all’infelice che, 
quando si raccoglie in preghiera, le riserba un solo pensiero: che abbia a espiare la colpa commessa. 
Ma Angelica, affranta, è tormentata dal desiderio di avere notizie del bambino. Prima di uscire, la Zia 
Principessa le rivela che il piccolo è morto a seguito di una malattia incurabile. Angelica dà sfogo allora a 
tutta la sua atroce disperazione. Non le resta che preparare una pozione di erbe velenose per togliersi la 
vita e dare addio al piccolo mondo che l’ha ospitata per sette anni. Beve. Ma all’improvviso si spaventa 
per un gesto che è contro la volontà di Dio. Mentre sta per spirare le appare, come in una visione, la  
Vergine, che la perdona e che spinge verso di lei il bambino.
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